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La gestione del parco scrofe prevede la suddivisione in gruppi in relazione al momento riproduttivo e a esigenze alimentari e logistiche. Il 
calcolo del numero di animali che è possibile allevare all’aperto dipende dalla superficie disponibile e dalle caratteristiche del terreno. 
Per quanto concerne le scrofe, è necessario formare almeno 3 gruppi: fecondazione, gestazione, allattamento. Ad ogni gruppo corrispon-
dono uno o più settori specifici ed è quindi prevista la presenza di un settore di fecondazione, uno di gestazione, uno di maternità, uno di 
svezzamento e uno per la quarantena dei suini di nuova introduzione in allevamento (es. riproduttori). Negli allevamenti di medie e grandi 
dimensioni le scrofe sono gestite in bande omogenee così da ottimizzare il lavoro, concentrando alcune operazioni in alcuni giorni fissi della 
settimana; nei piccoli allevamenti le scrofe vengono invece gestite in modo individuale.

Filiera corta sostenibile dei salumi e delle carni derivanti da suini all’aperto
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INTRODUZIONE IN ALLEVAMENTO

Un aspetto cruciale riguarda l’immunizzazione e l’integrazione in al-
levamento. I suini devono aver modo di adattarsi al nuovo ambiente, 
evitando di contaminare i suini già presenti con patogeni estranei e 
di essere a loro volta contaminati da patogeni già presenti in alleva-
mento. Dopo circa 3 settimane i suini sviluppano l’immunità acquisi-
ta che sarà valida per molti mesi.
Le scrofette devono essere allevate in recinti isolati, puliti e dotati di 
zone d’ombra. Trascorse 4-5 settimane dal loro ingresso esse sono 
considerate immunizzate e, una volta individuati i segnali di calore, 
possono essere fecondate. La fecondazione dovrebbe avvenire fra 
210 e 220 giorni d’età a un peso vivo di 115-125 kg.

I verri devono essere stabulati lontano dalle femmine e alimenta-
ti con sfarinati o pellet. Solitamente, essi vengono acquistati a 5-6 
mesi d’età e per abituarli alla recinzione elettrica vengono posti in 
isolamento per 7-10 giorni. Contemporaneamente, per favorire 
l’immunizzazione, vengono somministrate feci di suinetti e scrofe 
dell’allevamento per 3-4 settimane. A circa 7-8 mesi d’età i verri co-
minciano a ‘saltare’ non più di 3 volte a settimana, mentre a circa un 
anno di età possono saltare fino a 6 volte a settimana.
Per stimolare la pubertà nelle femmine è possibile utilizzare dei verri 
vasectomizzati la cui presenza, inoltre, aiuta a ridurre la lotta tra le 
scrofe stabulate in gruppo.

TECNICHE DI RIPRODUZIONE

La procedura di fecondazione può essere naturale o artificiale. La 
prima prevede l’uso di verri, in gruppo o singoli, preferibilmente fra-
telli così da evitare eccessiva competizione e aggressività. La secon-



da, invece, può essere sola o in associazione con quella naturale. 
Con l’inseminazione naturale vengono persi i vantaggi del miglio-
ramento genetico ma al contempo aumenta la fertilità delle scrofe. 

Con l’inseminazione artificiale si ha maggiore capacità procreativa 
dei maschi e nessuna diffusione di malattie genitali.

SVEZZAMENTO

I suinetti rimangono insieme alle scrofe fino ad almeno 28 giorni di 
età per essere spostati successivamente nel reparto di svezzamento, 
mentre le scrofe tornano ai recinti di fecondazione. Per agevolare 
l’organizzazione è bene che queste procedure vengano effettuate 
in un giorno fisso della settimana, ponendo attenzione al livello ali-
mentare della scrofa che, il giorno prima dello svezzamento, deve 
essere ridotto.

I suinetti che provengono da nidiate diverse devono essere trasferiti 
nel settore svezzamento nelle prime ore del mattino e comunque 
lontano dalle madri per limitarne lo stress. I capi devono essere sud-
divisi in relazione al peso così da evitare fenomeni di competizione 
alimentare. In media, il numero di suinetti per recinto varia da 20 a 
40 ma è strettamente correlato alle dimensioni della capannina. Per 
quanto concerne l’alimento, questo deve essere inizialmente fornito 
a terra e poi in mangiatoie a tramoggia.

GESTIONE DEI SUINI IN ACCRESCIMENTO
E ALL’INGRASSO

I suini nati e svezzati all’aperto possono essere destinati a sistemi 
allo stato brado o semibrado.
Il primo consiste nel prolungare l’allevamento all’aperto anche alle 
fasi che seguono lo svezzamento, sino al raggiungimento del peso di 
macellazione. Poiché il pascolo e le risorse boschive possono non es-
sere sufficienti o costanti, è bene calcolare la qualità e la quantità di 
alimento che esse possono fornire e integrare quando necessario con 
alimenti concentrati per soddisfare i fabbisogni nutrizionali dei suini.
Le razze rustiche non dovrebbero raggiungere il peso finale prima dei 
10 mesi di vita mentre quelle migliorate, che devono raggiungere un 
peso superiore, vanno incontro a incrementi ponderali più elevati.
Il sistema semibrado, invece, dispone di spazi all’aperto solo ai fini 
del benessere animale. L’alimentazione è esclusivamente a base di 
mangime e la rotazione dei terreni è indispensabile.
Alla fine di ogni ciclo di ingrasso i recinti devono essere lasciati a 
riposo e coltivati per un periodo sufficiente all’assorbimento dei nu-

trienti e per la formazione di un cotico erboso indispensabile per far 
sì che il terreno possa ospitare un nuovo ciclo di allevamento. Anche 
in questo caso è essenziale disporre di recinzioni fisse e/o elettrifica-
te e di capannine mobili, mangiatoie e abbeveratoi.

RACCOLTA DATI

È fondamentale che tutti gli animali vengano identificati tramite 
marca auricolare; è buona norma aggiungere un numero aziendale 
che permette un riconoscimento più facile.
Per i riproduttori è prevista la compilazione di due registri: identifi-
cativo, riportante il codice aziendale, la data di nascita e l’età del pri-
mo parto/salto; anagrafico, ove vi sono la data della fecondazione, il 
numero del verro, la data del parto, il numero dei nati/nati morti e 
le cause di mortalità del sotto scrofa. La moltitudine di dati registrati 
consente di tenere sotto controllo diversi parametri, quali: portata 
al parto, periodi di interparto, prolificità e numero di svezzamenti.

ADDESTRAMENTO DEGLI ADDETTI

Ogni addetto deve avere delle nozioni base sulla fisiologia dei suini 
(con particolare riferimento a riproduzione e funzionalità del siste-
ma digerente), sulle strutture e le attrezzature impiegate e sull’uso 
di sistemi di elaborazione dei dati.

Capofila

Esempio di rotazione dei terreni
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